CARAIBI & FISCO, CHE DUPLEX – I PARADISI DELLA FINANZA OFF-SHORE SUL BANCO DEGLI IMPUTATI - MENTRE LE CASSEFORTI EUROPEE SCRICCHIOLANO, DALLE CAYMAN AD ANTIGUA IL SEGRETO BANCARIO NON SI TOCCA – SVIZZERA: DARà UNA SPALLATA ALLO “SPALLONE”?…

1 - I CARAIBI, L'ULTIMA ROCCAFORTE DEI PARADISI FISCALI...
S. Fi. per "Il Sole 24 Ore"
Caraibi e fisco, binomio perfetto. Mete turistiche per milioni di viaggiatori in cerca di mari cristallini, le isole tropicali del centro-America sono uno dei tre (accanto ad alcune enclavi in Europa e a dei porti franchi in estremo oriente) centri mondiali dell'off-shore: ora, di fronte alla più grave crisi finanziaria da quasi un secolo che sta mettendo in ginocchio l'economia mondiale, i paradisi fiscali sono finiti sul banco degli imputati, additati come responsabili di aver favorrito operazioni torbide senza alcun controllo e di aver fatto proliferare l'evasione fiscale.




cayman isole 

Mentre in Europa qualcosa si muove, dopo la decisione di Austria e Liechtenstein (e forse anche della Svizzera) di fare un passo indietro sul segreto bancario, per ora le località off-shore dei Caraibi, al riparo da governi avidi di entrate e da sguardi indiscreti, tengono ferma la loro linea.

A partire dalle Isole Cayman, una delle mete preferite tra i paradisi fiscali. Proprio nel piccolo arcipelago nel mar delle Antille, a sud di Cuba, c'era la sede di Epicurum,il fondo da cui è il crack della Parmalat. La fortuna dell'ex colonia britannica più che dai turisti che affollano la Seven Mile Beach viene dall'esenzione dalle imposte, che si dice sia sta addirittura concessa fin dai tempi di re Giorgio III (fine del XVIII secolo. Una più recente regolamentazione, la mutual funds law del 2003, ha fatto poi delle Cayman un mercato deregolamentato per i fondi comuni di investimento.



Svizzera 

L'esenzione fiscale dalle imposte vale solo se i redditi non vengono fatti rientrare nel proprio paese di residenza. Alle Cayman erano domiciliati anche alcuni degli hedge fund di Bernard, «Bernie» per gli amici, Madoff, responsabile della più grande truffa ai danni dei risparmiatori (50 miliardi di dollari); e ancora, 90 società che fanno a capo a Citigroup, la più grande banca al mondo finita sull'orlo del dissesto e salvata da soldi pubblici dei contribuenti americani; e anche 59 veicoli riconducibili a Bank of America, il colosso che ah salvato Merrill Lynch. Isole Vergini Britanniche, Turks and Caicos fino ad Antigua, dove ha sede la omonima banca di proprietà di Allen Stanford, l'uomo d'affari texano protagonista di un caso «Madoff bis», sono altrettanto fiorenti paradisi fiscali.



maldive 
Gli Stati Uniti hanno da anni lanciato una guerra sotterranea contro le roccaforti dell'offshore: i top manager di banche e grandi corporation, già accusati dall'opinione pubblica di essere anche loro tra i responsabili della crisi e di aver percepito compensi spropositati, per anni hanno potuto farsi remunare con stock option che venivano puntualmente trasferite in società off-shore senza dover pagare un dollaro al fisco americano. Un recente report del Gao, il potente organismo di vigilanza sui conti pubblici Usa, ha censito 100 tra le big corporation americane e ne è venuto fuori che più di 80 hanno attività in località off-shore.

Ma se per anni la lotta contro i paradisi caraibici non ha prodotto significativi risultati, ora la Casa Bianca ha in mente strategie più sottili. Inutile cercare di vietare il trasloco di attività nei paradisi fiscali, meglio contrastare il fenomeno con le stesse armi: invogliare le aziende a riportare capitali e affari in patria. Un po' come lo «scudo fiscale» voluto dal precedente governo Berlusconi: chi riporta a casa denaro dalle località off-shore, ottiene un condono tombale sul pregresso. Sarà la fine dei paradisi fiscali tropicali?

2 - LO «SPALLONE» RIPORTA I SOLDI A CASA...
Lino Terlizzi per "Il Sole 24 Ore"
La storia del segreto bancario svizzero è lunga. Alcuni esperti la fanno risalire alla fine del Settecento, alla creazione delle prime banche private di gestione di patrimoni, soprattutto a Ginevra. Ma a quell'epoca non c'era ancora una legge a proteggere il segreto bancario. Per quella bisogna attendere il Novecento, e in particolare gli anni Trenta, quando anche Zurigo inizia ad affermarsi come piazza finanziaria. Nella crisi del 1929 molti europei misero al riparo i loro patrimoni, in Svizzera, mentre Franciae Germania tentavano di impedire l'evasione fiscale, facendo anche pressione sulle banche elvetiche.



lussemburgo 

Negli anni Trenta in Germania si afferma il nazismo,i venti di guerra crescono e altri capitali, anche quelli di molti ebrei perseguitati,approdano in Svizzera. La Confederazione però, non solo non accetta le pressioni di Francia e Germania, ma nel 1934 fissa in una legge il segreto bancario.

Più di recente, negli anni Sessanta, ci sono gli effetti del boom italiano: dalla vicina Penisola si infittiscono gli arrivi di capitali. Lugano diventa così la terza piazza finanziaria elvetica e si afferma il fenomeno degli "spalloni": termine con il quale sino ad allora venivano chiamati i contrabbandieri che portavano in sacchi sulle spalle merci tra Italia e Svizzera. Nel mondo finanziario gli "spalloni" diventano coloro che portano danaro in Svizzera, in auto o a piedi, sfuggendo ai controlli di frontiera.

L'epoca degli "spalloni" si avvia a finire durante gli anni Ottanta, quando le restrizioni sull'export di valuta si attenuano e, soprattutto, quando molte operazioni finanziarie per il trasferimento di fondi in Svizzera si fanno più sofisticate, attraverso società e fiduciarie. La Confederazione, che nel frattempo ha rafforzato la sua leadership nella gestione di patrimoni, comincia modificare il segreto bancario:vengono fissate nuove regole per la conoscenza da parte delle banche dei beneficiari dei conti cifrati; Berna inizia inoltre un cammino che la porterà ad aderire alla lotta internazionale contro il riciclaggio.

Negli anni Novanta esplode la vicenda dei fondi ebraici: Ubs e Credit Suisse pagano un indennizzo di 1,25 miliardi di dollari alle associazioni ebraiche; le banche elvetiche pubblicano liste di nomi relative a conti giacenti. Nel 2001, dopo gli attentati dell'11 settembre, la Svizzera collabora alla ricerca dei finanziamenti al terrorismo. Negli anni Duemila entra inoltre in vigorel'importante accordo con l'Unione Europea sulla tassazione del risparmio: la Svizzera mantiene il segreto bancario, in cambio di una euroritenuta.

Siamo a questi ultimi mesi, con l'offensiva di Usa ed Ue contro l'evasione fiscale ed i segreti bancari di varie piazze. La Svizzera, piazza leader, è più di altre nel mirino. Berna fa un passo indietro su uno dei confini principali: la distinzione tra evasione e frode fiscale. Con l'adesione allo schema Ocse anche per l'evasione, e non solo per la frode, potrà ora cadere il segreto bancario. Bisognerà però capire se si tratta di un cambiamento reale in questa lunga storia a cavallo tra le frontiere.
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